


Il catechista
e la società plurale di oggi
Verso un modello «esplorativo»
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I catechisti oggi sono tra i pri​mi operatori pastorali a con​frontarsi con la varietà e la plura​lità della società contemporanea. Le famiglie e gli adulti, i ragazzi e i bambini che le nostre comu​nità incontrano, anche nelle pro​poste di catechesi, provengono da esperienze religiose diverse, porta​no con sé convinzioni riguardan​ti la fede molto variegate e, non di rado, un atteggiamento di in​differenza religiosa o un’apparte​nenza ecclesiale di tipo «cultura​le», cioè motivata da una cultura religiosa nel nostro Paese che fa riferimento a simboli e riti della tradizione cattolica, ma che non si traduce in una partecipazione alla vita della comunità cristiana.
_________________


 Cf. Francesco, Antìquum ministerìum. Lettera apostolica, 10 maggio 2021,6; Id., Evangelii gandium. Esortazione aposto​lica, 24 novembre 2013, 164 (d’ora in poi EG; anche i documenti del Concilio ver​ranno citati con abbreviazioni); pontificio consiglio per la promozione della nuova evangelizzazione, Direttorio per la catechesi, 23 marzo 2020, 57-60.

In questo contesto si capisce bene come sia indispensabile com​prendere il catechista anche nel suo compito di evangelizzatore: la fondamentale dinamica missiona​ria della comunità ecclesiale orien​ta il ministero del catechista anche in senso kerygmatico.
 Il centro at​torno al quale ruota l’identità e la missione del catechista è l’annun​cio del vangelo, che nel suo cuore è il kerygma pasquale. 

Tuttavia, ci sono diversi mo​di di vivere e interpretare questa centralità dell’annuncio nella mis​sione evangeliz-zatrice della Chie​sa. La prassi pastorale e catechisti​ca è sicuramente influenzata dal​la teologia che ciascuno porta con sé (cosa dice la mia fede cristiana, per esempio, su Dio e sulla Chie​sa?), ma anche dal modo con cui ogni catechista o operatore pasto​rale vede il mondo di oggi e le per​sone che lo abitano. Questi diver​si modi di vedere il rapporto tra la fede e la società portano a diversi modelli di evangelizzazione e ca​techesi, che in questo articolo pre​senteremo come possibili figure ti​pologiche di catechista: il catechista guerriero, il catechista seminatore e il catechista esploratore. Queste figure teoriche spesso si trovano in forme mescolate nella realtà pasto​rale: la realtà è molto più variegata e di certo non si può esaurire in tre tonalità di evangelizzazione o cate​chesi, tuttavia questi modelli pos​sono aiutare i catechisti a verificare quanto nella loro azione catechisti​ca sia presente ciascuna tipologia e quanto le loro idee e le loro attivi​tà pastorali possano essere adeguate alle sfide poste dalla società plurale contemporanea in cui viviamo
. 
In​fatti, ogni rinnovamento della ca​techesi passa inevitabilmente at​traverso una conversione pastorale più ampia, secondo cui la Chiesa è chiamata, per fedeltà al suo man​dato missionario, a rinnovarsi e ri​formarsi continuamente nella sto​ria (UR 6):

1. Il guerriero
La prima tipologia possibile di catechista è quella che si può chia​mare del «guerriero». Il guerrie​ro è colui che interpreta l’annun​cio del vangelo nel mondo plura​le come una lotta e quindi si pone in termini di scontro con la cultu​ra dominante. In questa prospet​tiva il processo di evangelizzazio​ne sarebbe visto come una sorta di guerra, la Chiesa come un eserci​to di élite dove stringere i ranghi, il mondo come il luogo del pecca​to e il nemico da combattere e con il quale non si può scendere a patti, il vangelo come un insieme di nor​me morali non discutibili e la fede cristiana come un cumulo di con​tenuti immutabili che attraversano i tempi e le culture. Interpretan​do così la 
fede si rischia di ridur​la all’espressione di una sola cul​tura (quella occidentale e pre-moderna), la quale si contrappone 
al​le espressioni culturali plurali della post-modernità; così si corre il pe​ricolo di identificare l’annuncio del vangelo con una «guerra culturale» (culture war) per la riconquista di un primato etico, politico, sociale della Chiesa.
Come ogni strategia bellica, tale tipologia di annuncio e catechesi si esplica con la strategia dell’attacco da una parte, e con quella della ri​tirata dall’altra: due opzioni che so​no due facce della stessa medaglia, cioè la paura. La strategia dell’at​tacco si esprime in iniziative pub​bliche che portano alla polemica con gli interlocutori, a manifesta​zioni «contro» piuttosto che «per» qualcuno o qualcosa. Questo tipo di «evangelizzazione» in attacco si muove spesso in forme comunica​tive non istituzionalizzate ma oggi molto efficaci; non di rado, infat​ti, questo tipo di messaggi si trova​no su siti internet e vengono diffu​si attraverso i social network, e può capitare che questi materiali siano raggiunti e utilizzati da catechisti in ricerca di idee e influenzino la loro «teologia dell’evangelizzazione» in maniera più forte di quanto possa​no farlo iniziative ecclesiali istitu​zionalizzate. L’altra manifestazio​ne di questo modello «belligerante» di evangelizzazione è la scelta del​la ritirata, spesso collegata, nella realtà, alle citate strategie dell’at​tacco. Un evangelizzatore in riti​rata è colui che si chiude al mon​do, si ripiega su se stesso e si rifugia nel proprio gruppo di simili e nel​le proprie sicurezze. In tale modello ogni sviluppo dottrinale è visto co​me un tradimento, ogni sperimen​tazione pastorale e catechistica co​me un pericolo, ogni rinnovamen​to ecclesiale come un piano incli​nato verso l’abisso: l’azione pasto​rale è irrigidita e immobilizzata, la vita culturale della comunità eccle​siale spenta e inaridita, la dinamica evangelizzatrice, alla fine, è messa sotto scacco dalla paura della storia.
Anche il catechista oggi rischia di seguire questo modello del guer​riero. Una catechesi «in attacco» può essere troppo concentrata sul presentare quello che succede nel​la società solo come un allontana​mento dalla verità della fede, op​pure può interpretare la fede cri​stiana come una «contro-cultura» o una «sub-cultura» in opposizio​ne alla cultura dominante. Un cate​chista «in difesa» interpreta la fede che è chiamato a trasmettere come un insieme di contenuti e dottrine immutabili nel tempo, tende a in​terpretare il gruppo o la comunità come un «luogo alternativo» rispet​to alla storia, un posto dove cerca​re e offrire protezione rispetto a un mondo minaccioso, una via di fuga nostalgica verso un passato imma​ginario o una realtà «parallela» a quella del presente in cui si vive.
In entrambe le forme (attac​co o difesa) questo modello di ca​techesi è strettamente connesso a una teologia pre-moderna, che non prende sul serio le sfide del pensie​ro contemporaneo e il pluralismo della società. Più o meno esplici​tamente questa teologia tradisce le indicazioni del concilio Vaticano II e quello che questo evento ec​clesiale ha indicato per lo sviluppo della relazione tra Chiesa e socie​tà, tra pensiero teologico e mondo moderno. Allo stesso modo questa teologia, nella quale è anche empi​ricamente evidente che ancora tanti operatori pastorali si ritrovano,
 ri​muove in sostanza il rinnovamen​to teologico del XX secolo che pri​ma ha preparato la strada e poi ha sposato le intuizioni del concilio Vaticano II. Questa teologia pre​moderna (e anti-moderna) non ri​conosce cioè la «svolta ermeneuti​ca» nella teologia cattolica che ha permesso di comprendere l’impor​tanza della storia per la Rivelazio​ne; non sposa la significativa svol​ta del ressourcement teologico del se​colo scorso che ha superato un ap​proccio a-critico e apologetico alla Tradizione; rifiuta la necessità del dialogo come via per approfondire l’auto-comunicazione di Dio nel​la storia della salvezza e per com​prendere meglio la missione della Chiesa e la sua relazione con le al​tre confessioni cristiane, le altre re​ligioni e la società tutta.
La lotta evangelica, invece, non è contro il mondo, inteso come uma​nità o società, ma contro il «mon​do» inteso come tentazione del Ma​ligno e corruzione del peccato; la guerra che il cristiano è chiamato a fare è contro il peccato, che non agisce solo nella società ma anche nella Chiesa. Papa Francesco chia​ma questo peccato intra-ecclesiale la tentazione della «mondanità spi​rituale», la quale si esprime quando le logiche dell’autoreferenzialità, del potere, della vanagloria, dell’auto​compiacimento egocentrico e del​la ricerca dei propri interessi han​no la meglio sull’impegno per il be​ne dell’altro e del popolo che soffre; una mondanità capace di camuffar​si anche sotto apparenze di religio​sità e sotto «drappi spirituali e pa​storali» e che rimane una forte ten​tazione per gli operatori pastorali e i catechisti (cf. EG 93-97).
Nonostante un giudizio negati​vo su questa tipologia del guerriero, questa figura di evangelizzatore e catechista conserva una traccia po​sitiva. Il modello del guerriero ri​chiama la lotta della Chiesa contro il peccato che c’è in questo mondo, le fa riscoprire la sua funzione cri​tica verso quanto nella società (ma anche nella Chiesa) ostacola la si​gnoria di Dio e l’avvento del suo re​gno di giustizia e di pace, di mise​ricordia e di perdono, di comunio​ne e di fraternità. La voce profeti​ca della Chiesa deve rimanere chia​ra e forte in questo mondo, al quale non è chiamata ad adeguarsi; tutta​via, la comunità cristiana oggi mag​giormente ha bisogno di percorrere altre tipologie di annuncio e di ca​techesi e abbandonare modelli che potevano essere adeguati in conte​sti passati, ma oggi non più.
2. II seminatore
La figura del catechista semi​natore esprime un’immagine clas​sica per la missione evangelizzatrice della Chiesa: il seminatore è l’evan​gelizzatore che con generosità spar​ge il seme della Parola nel mondo, sapendo che porterà frutto in base al terreno che incontrerà, ora sas​soso, ora spinoso, ora fertile e co​sì via (Mt 13,3-23; Me 4,3-20). La dinamica missionaria della semina parla del coraggio e della gioia del seminatore che non si abbatte di​nanzi alle avversità, rimanda al​la capacità di donarsi e di andare verso l’altro (cf. EG 21), ripropone il «prendersi cura» come stile dell’e​vangelizzatore (EG 24). Allo stes​so tempo, l’immagine del semina​tore dice uno stile umile di evange​lizzazione: la Chiesa in questo mo​dello non va nel mondo con i toni del trionfalismo, ma con la dolcez​za e il rispetto di chi vuole donare qualcosa; il dono che il seminatore porta al mondo è la stessa speranza che lo anima. Dio spera per l’uomo e non fa paura all’uomo, allo stes​so modo agisce chi testimonia l’a​more di Dio per tutti gli uomini e per ogni uomo e ogni donna: l’e​vangelizzatore non s’impone, non vuole conquistare terreno, ma di​venta egli stesso una buona notizia per chi incontra, diventa testimo​ne di misericordia, di tenerezza, di speranza per l’umanità.

Non è difficile immaginare co​me forse la grande maggioranza dei catechisti cerchi di ispirarsi a que​sto modello per avvicinare e coin​volgere le famiglie, i ragazzi, gli adulti di oggi. Una catechesi che si richiama al modello della semi​na non è un’azione ripetitiva, non si stanca di sperimentare nuove vie e nuovi linguaggi perché il vange​lo arrivi all’uomo contemporaneo.
Il
seminatore conosce la precarietà delle risposte che riceverà, accetta la pluralità dei terreni dove il seme arriverà, ma non per questo perde la fiducia o si richiude in modelli passati. Questa tipologia di evan​gelizzazione sa osare la gratuità del dono, al di là dell’accoglienza rice​vuta e dei frutti da attendere. In questo senso la proposta catechi​stica delle comunità che si ripen​sano come seminatrici è capace di superare le ansie dei risultati, è in grado di vincere le paure di perde​re i «numeri» e di rimodularsi nei termini della gratuità e della liber​tà che, in realtà, rispecchiano la di​mensione più autentica della pro​posta del vangelo («Se vuoi...», Mt 19,17.21).

La tipologia del seminatore è sicuramente un approccio valido per il kerygma e la catechesi oggi, non solo per il suo saldo radica​mento nella tradizione missionaria della Chiesa e per la sua sintonia con le indicazioni conciliari e del magistero post-conciliare, ma an​che perché prende sul serio la plu​ralità del contesto contemporaneo e aiuta l’azione pastorale a rinno​varsi e intraprendere con coraggio la via della testimonianza umile e della gratuità evangelica nei con​fronti dei destinatari dell’annuncio.
Tuttavia, possiamo rilevare che an​cora manca qualcosa a questo mo​dello per rinnovare pienamente l’a​zione evangelizzatrice della Chie​sa nella società plurale di oggi. In definitiva l’immagine del semina​tore, se resta la sola, rimane chiu​sa in un modello mono-direzionale di evangelizzazione: il seminatore ha il seme, la terra no; il catechista sa, il destinatario non sa; la Chie​sa dà, il mondo riceve, ecc. In al​tre parole, manca ancora la pienez​za di quella reciprocità tra Chiesa e società che è delineata in Gaudium et spes: non è solo il mondo che ha bisogno della Chiesa, ma anche il contrario, nel senso che anche la Chiesa può ricevere mentre dona. Si tratta del passaggio definitivo a un modello veramente dialogico di evangelizzazione, un modello più volte ribadito dalla teologia e dal magistero degli ultimi cinquant’an​ni, ma che sembra ritardare a espri​mersi non solo nell’azione pastorale e catechistica della Chiesa. Quante volte pensiamo infatti che il proble​ma dell’annuncio risieda più nei de​stinatari che negli evangelizzatori (per esempio si può sentir dire: «la cultura di oggi non ha le categorie per comprendere le verità di fede perché è troppo liquida, troppo re​lativista, troppo superficiale, trop​po digitale, ecc.»), oppure ritenia​mo che si tratti solo di lavorare sul​la forma della comunicazione del​la fede e sui metodi della catechesi (per esempio: «dobbiamo aggior​nare i linguaggi per farci capire, dobbiamo rinnovare le metodolo​gie perché siano più interessanti, ecc.»)? E se, invece, dovessimo in​traprendere finalmente una metanoia comunitaria - cioè una con​versione più profonda del pensiero ecclesiale - che ci porti a ridefini​re la relazione tra Chiesa e mondo, tra evangelizzatori ed evangelizzati, tra catechisti e destinatari della ca​techesi, come una relazione di re​ciprocità, di dialogo, di «reciproco servizio» (GS 11)?
3. L’esploratore
Per dare corpo a questa recipro​cità la Chiesa nella società plurale ha bisogno di integrare la figura del seminatore con quella dell’esploratore: l’evangeliz-zatore o il catechista oggi non è solo colui che è in​viato per gettare il seme della Pa​rola, ma anche colui che è in gra​do di uscire senza paura per cercare segni dell’azione di questa Paro​la presenti nel mondo, per trovare i germogli di vangelo che lui non ha seminato. L’immagine dell’evange​lizzatore come esploratore si po​trebbe ricondurre a quelle parabo​le che, nel Vangelo di Matteo, pa​ragonano il regno di Dio a un te​soro nascosto in un campo o a una perla preziosa (Mt 13,44-46): il di​scepolo sa andare alla ricerca e osa mettersi in gioco e rischiare tutto per trovare quello che cerca; è con​sapevole di avere un tesoro da do​nare (la fede, il vangelo, l’esperien​za dell’incontro con Gesù), ma sa anche che questo tesoro ha biso​gno di amarlo eli più, capirlo me​glio, trovarlo ancora un’altra volta. Questo tesoro è nascosto lì fuori, nel campo, nel mondo.
Scegliere la tipologia dell’esplo​ratore per i catechisti permette di entrare in un vero dialogo con il mondo, cioè in una comunicazio​ne bidirezionale, in quella relazio​ne di servizio reciproco tra Chiesa e società indicata dal concilio Va​ticano II. Lo stile dell’esploratore supera ogni tendenza trionfalistica, ogni retaggio pre-moderno di su​periorità ecclesio-centrica, per imboc​care la via dell’umiltà, riconoscendo che anche la Chiesa può continuare a imparare, che ogni discepolo mis​sionario di Cristo non solo evange​lizza, ma viene egli stesso evange​lizzato nel processo dell’annuncio, non solo insegna e porta qualcosa, ma sa imparare e ricevere dal suo interlocutore. Questo modello non è a rischio di irenismo o di sincre​tismo: essere aperti ad accogliere e a imparare non implica rinunciare alla verità da annunciare, non signi​fica credere che tutte le voci siano uguali e che tutte le idee abbiano lo stesso valore. Il criterio di discerni​mento ultimo rimane il vangelo, ri​mane il regno di Dio e la sua giu​stizia. Tuttavia, una comunità che sa essere esploratrice è consapevole che il vangelo e il regno di Dio so​no più grandi di lei. Il dialogo nel​la catechesi, in questa prospettiva, non va inteso esclusivamente come una strategia solamente comunica​tiva o educativa, ma va riscoperto come una vera esigenza ecclesiolo​gica, poiché l’identità della Chiesa è dialogica in se stessa.
Gli anni del Concilio e quelli successivi hanno significato questa fondamentale presa di coscienza da parte della riflessione teologica e un vero e proprio cambio di paradigma nella teologia dell’evangelizzazione: il nuovo paradigma afferma che la missione è dialogo. Tale paradig​ma dialogico sta alla base del ma​gistero di papa Francesco sull’an​nuncio del vangelo: «Non dobbia​mo aver paura del dialogo: anzi, è proprio il confronto e la critica che ci aiuta a preservare la teologia dal trasformarsi in ideologia».
 La scel​ta del modello di evangelizzazio​ne dialogica non è una mera scelta strumentale, ma una vera opzione teologica che nasce dalla necessità di rimettere al cuore di ogni azio​ne ecclesiale il kerygma, l’annuncio dell’amore salvifico e misericordio​so di Dio compiuto nel mistero pa​squale di Gesù Cristo: una Chiesa che è capace di dialogo è una Chie​sa sacramento dell’amore di Dio, il quale è entrato nella storia dell’u- manità dialogando con gli uomini e parlando a loro «come ad ami​ci» (DV2).
Questo cambio di paradigma dell’evangelizzazione ha inevitabili ripercussioni sulla figura del cate​chista che è chiamato ad accompa​gnare il cammino di fede. La capa​cità di ascolto, l’apertura al dialogo, l’umiltà di chi è consapevole di ave​re ancora molto da imparare sono le caratteristiche del catechista-esplo- ratore, nella consapevolezza che chi porta il vangelo ha bisogno lui stes​so di essere continuamente evange​lizzato (cf. EG 164). La tipologia dell’evangeliz-zazione come esplo​razione rimanda al modello di una comunità «in ricerca», che cerca i semi del Verbo sparsi nel mondo, che è capace di vedere la società contemporanea come portatrice di luci, e non solo di ombre, capace di entrare in dialogo con le altre con​fessioni cristiane e le altre tradizio​ni religiose per scoprirne la bellez​za, senza disperdere la propria tra​dizione, ma sapendola rileggere cri​ticamente e aprendola all’arricchimento dell’alte-rità. Solo questa ap​pare la via per contrastare le tenta​zioni - opposte, ma che si rafforza​no a vicenda - in atto nella Chiesa e nella società post-moderna: le ten​tazioni del fondamentalismo, che si rifugia nell’uniformità e nella lotta contro il nemico, e del relativismo, che si perde nel pluralismo e rinun​cia alla ricerca della verità. Un tale modello di evangelizzazione diven​ta anche segno evangelico e profe​tico per una società che rischia di frantumarsi nello scontro tra iden​tità e interessi opposti, che è tenta​ta di richiudersi dietro muri sempre più alti e di distruggersi in uno stato di guerra permanente di tutti con​tro tutti.
 La Chiesa è così riman​data nella società contemporanea come colei che cerca segni dell’a​zione di Dio nel presente, corag​giosa esploratrice del vangelo scrit​to nelle pieghe della storia, perché la presenza di Dio nella città og​gi «non deve essere fabbricata, ma scoperta, svelata» (EG 71).
L’azione catechistica che si ispira all’immagine dell’esplorato​re rappre-senta una prassi pastorale che non ha paura di sperimentare nuove strade, anche a costo di qual​che fallimento, poiché è una cate​chesi finalmente e definitivamen​te liberata dalla preoccupazione dei risultati e dei frutti. Non è una ca​techesi «sedentaria», proprio per​ché non è principalmente guidata dalla psicologia del seminatore, che circoscrive il campo di lavoro, ge​stisce un pezzo di terra, delimita
lo
spazio, programma la semina e il
raccolto; a differenza della figura del contadino, il catechista esplo​ratore deve cercare nuovi territo​ri, azzardare inediti cammini, la​sciarsi sorprendere da ciò che non ha mai conosciuto. Il catechista esploratore non deve essere un ca​techista perfetto o che conosce tut​to, ma un catechista curioso e fi​ducioso, pronto non solo a dona​re l’esperienza di vangelo che por​ta con sé, ma anche a scoprire i se​gni del regno di Dio seminati dal​lo Spirito Santo nelle persone che accompagna, anche nelle situazio​ni che sembrano più diffìcili e nelle persone che sembrano più distratte, ma che possono sempre nascondere una «perla preziosa» capace di rac​contare una storia di vangelo, an​che al loro catechista.
4. Conclusione
Le sfide poste alla catechesi dal tempo presente e dalla pandemia rimandano a sfide più ampie e più profonde che riguardano il rappor​to tra la Chiesa e la società plu​rale di oggi. Interrogarci sul rin​novamento della catechesi e sul ministero dei catechisti ci richia​ma a una fondamentale e neces​saria conversione teologico-pastorale della comunità ecclesiale che riguarda il cuore della sua missio​ne: annunciare il vangelo al mondo di oggi. Il primato di questa mis​sione, nel solco del magistero con​ciliare, invita la Chiesa a vivere la sua relazione con gli altri sistemi sociali contemporanei in un’otti​ca di reciprocità e di impostare la sua missione evangelizzatrice se​condo il paradigma del dialogo. In questo articolo si sono abbozzate tre figure di catechista nell’attua​le contesto di pluralità per indica​re la direzione di questa conver​sione teologico-pastorale che re​spinga l’idea del «guerriero» e vada oltre l’immagine del «seminatore» verso la figura dell’evangelizzato​re e del catechista «esploratore», capace non solo di portare il van​gelo nella società di oggi, ma an​che di svelarne la presenza nella vita delle persone che è chiama​to ad accompagnare, lasciandosi a sua volta evangelizzare da questa presenza.
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«Il Signore Gesù è risorto, il Signo�re Gesù ti ama, per te ha dato la sua vita; risorto e vivo, ti sta accanto e ti attende ogni giorno. Non dobbiamo mai dimen�ticarlo. In questo Giubileo dei catechisti, ci è chiesto di non stancarci di mettere al primo posto l’annuncio principale della fe�de: il Signore è risorto. Non ci sono con�tenuti più importanti, nulla è più solido e attuale» (Francesco, omelìa per il Giubileo dei catechisti, 25 settembre 2016).
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